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La nuova

Sergio Tomasi, lucido maestro del rispetto

Sergio Tomasi

Meriggio d’estate  

“Come il seme caduto su un 
terreno fertile prima o poi 

germoglia e produce i suoi frutti, 
così in Trieste, racchiusa in un pe-
rimetro ristretto per mezzo secolo, 
si è maturata la consapevolezza di 
dover esprimere la propria estrover-
sione cosmopolita e plurietnica in 
questo nuovo periodo di risveglio 
culturale, economico e politico”.

Così scriveva il nostro direttore, 
Sergio Tomasi, ancora nel gennaio 
2008 (n. 169, “Sintomi di un buon 
inizio”, p. 1) con quella lucidità e 
l’apertura mentale che lo contrad-
distinguevano. L’estratto di quan-
to da lui scritto vale oggi come un 
testamento spirituale, come uno 
sguardo su ciò che sarà e di cui To-
masi vedeva già la realizzazione.

Sono decine e decine gli edito-
riali, gli articoli, i commenti pub-
blicati sotto la rubrica “Opinioni” 
che Sergio Tomasi ha scritto fino 
al 2013 sulla “Nuova Voce Giu-
liana”, in un graduale diminuendo 
a causa della malattia che l’aveva 
duramente colpito lo scorso anno e 
l’ha portato via con l’ultimo fred-
do, a fine maggio. Nel 2009 ave-
va succeduto a Piero Parentin co-
me direttore della “Nuova Voce 
Giuliana”, essendone già gradi-
to collaboratore negli anni prece-
denti e avendola guidata de facto 
negli ultimi tempi. Da quell’anno, 
dunque, il quindicinale dell’As-
sociazione delle Comunità Istria-
ne ha visto comparire di continuo 
i suoi interventi, che hanno indi-
cato la rotta e hanno dato una vi-
sione d’insieme ai tanti affezionati 
lettori che ci seguono da diver-
se parti del mondo. Gli articoli di 
Sergio Tomasi toccavano diversi 
ambiti. Nato a Cittanova, dalle pa-
gine del giornale scriveva natural-
mente delle vicende storiche del-
la Venezia Giulia e dell’Esodo in 
una chiave sempre attuale, cercan-
do e spiegando il collegamento fra 
quanto era stato e la realtà di og-
gi. E quindi il Giorno del Ricor-
do, l’apertura dei confini verso la 
Slovenia, quella imminente ver-
so la Croazia. Tomasi non era un 
“vecchio nostalgico”, non proferi-
va parole di odio per le ingiusti-
zie subite, non predicava il ritorno 
nelle terre abbandonate. Nulla di 
ciò. Chiedeva giustizia, chiedeva 
che fosse riconosciuto quanto era 
stato, chiedeva pace fondata sulla 
verità. Nel marzo 2008 (1 marzo, 
n. 172, “Dopo il “Ricordo”, il di-
scorso continua”, p. 1) scriveva a 
proposito del Giorno del Ricordo: 
“Non si tratta di piagnistei, non si 
tratta più di semplici e comode ri-
vendicazioni o di sommesse ri-
chieste d’indennizzo (...), si tratta 
di un urlo rabido universalmente 

condiviso ed invocato in tutte le ma-
nifestazioni recenti”. Nei suoi arti-
coli si leggono, quelle sì, la rabbia e 
soprattutto l’intolleranza più estre-
ma verso i negazionismi, si scaglia-
va contro la mancanza “di veridici-
tà, contro la partigianeria, contro la 
propaganda deformante” (1 aprile 
2008, n. 174, “L’ultima manovalan-
za titina: i negazionisti”, p. 1) a spe-
se degli istriani-fiumani-dalmati che 
avevano scelto l’esilio al regime au-
toritario e illiberale comunista. Gli 
dava il “voltastomaco giornaliero”, 
questo il titolo di un suo editoriale 
del 15 novembre 2007 (n. 166), per 
il tentativo di far passare la menzo-
gna che la cultura balcanica fosse 
sempre stata connaturata nei nostri 
territori istriani, fiumani e dalmati 
perché “le pietre, le strade, le case, 
i templi, le tombe, i monumenti, l’a-
ria... tutto parla un solo linguaggio”.

Sergio Tomasi amava la sua ter-
ra, e amava anche Trieste. Lo si evin-
ce facilmente nei suoi articoli, che ri-
guardano quasi sempre il capoluogo 
giuliano, il suo ruolo, la sua storia. 
Tomasi era un uomo dallo sguardo 
ampio: i suoi profondi occhi chiari 
vedevano in profondità la vocazio-
ne intrinsecamente europea di Trie-
ste e della Venezia Giulia, senza la 
quale la regione adriatica sarà co-
stretta a restare periferia dell’Euro-
pa, misera e strozzata. L’impegno 
costante del nostro Direttore era ri-
volto invece alla valorizzazione del 
nostro territorio, delle nostre specifi-
cità culturali e storiche; non di rado 
si era espresso auspicando proprio 
che Trieste ritrovasse il suo slancio, 
attraverso la rinascita delle tre gran-
di aree di attrazione economica e so-
ciale: il Porto Vecchio, il turismo e 

la cultura. Il nostro direttore crede-
va nell’Europa che si espande, dei 
confini che si aprono; questo cer-
tamente, a suo avviso, non basta-
va per colmare le lacune prodotte, 
per curare le ferite subite o lenire 
il dolore nascosto, ma era un pas-
so verso la civiltà, verso la possibi-
lità di vivere come fratelli, non co-
me nemici.

“Le generazioni si susseguono 
ed il tempo tende a sanare qualsiasi  
sentimento di parte nell’ottica di 
una grande Europa tesa a mante-
nere una pace duratura per il be-
nessere di tutti” (1 novembre 2007, 
p. 3 “La vittoria dopo Caporetto”, 
p. 3). Tomasi voleva bene ai giova-
ni, vedeva nelle nuove generazio-
ni l’unica possibilità di superamen-
to dei confini, reali e psicologici, e 
il coraggio e la forza di stringer-
si la mano, nonostante tutto. Non 
era cieco buonismo, era profon-
do rispetto per il prossimo, per la 
storia altrui, per la diversità. Una 
diversità che in Istria aveva da-
to frutti dolci di prosperità e con-
vivenza, la stessa che ci insegnava 
lui con la sua presenza timida: era 
una persona decisa, ma mai violen-
ta, si arrabbiava, si infervorava, ma 
non dava luogo a colpi bassi. Era 
un gran lavoratore: ricordo il velo-
ce rumore dei suoi passi, l’urgen-
za di andare, di fare, di costruire. 
Non stava a far chiacchiere, a “re-
menarse”, a perdere tempo; indica-
va la strada e andava, scontrando-
si talvolta con chi non la pensava 
come lui, con chi non capiva e non 
voleva capire. Lo accettava, e pro-
seguiva per la sua.
(continua a pag. 2)

Caterina Conti

Sergio Tomasi nel ricordo
di Lorenzo Rovis

Il 31 maggio, al termine del Sacro Rito delle Esequie del nostro ca-
ro Sergio Tomasi, Lorenzo Rovis ha voluto pronunciare alcune pa-

role di caloroso ricordo dell’amico. Esprimendo le più sentite condo-
glianze ai figli Ilaria e Pierluigi, alla sorella Nerina e agli amati nipoti 
Federico ed Alessandro, ha ricordato che circa dieci giorni prima, alle 
esequie di Giordano Varin, altra figura storica di Cittanova, dell’Eso-
do, del C.L.N. e dell’Associazione delle Comunità Istriane, carissimo 
amico di Tomasi, egli, visibilmente sofferente, non si era sottratto dal 
compito angusto di ricordarlo brevemente. 

Sergio Tomasi, nato a Cittanova, fu Presidente della stessa Comuni-
tà, curandone diverse pubblicazioni sulla storia, sulla vita e sulle tra-
dizioni della gente della cittadina. Schivo, di poche parole, sempre ge-
nerosamente disponibile, equilibrato e di penna felice, è stato direttore 
de “La nuova Voce Giuliana” dal 2009, trattando nei suoi numerosi 
editoriali le problematiche più sentite e le qualificanti eredità morali 
del popolo dell’Esodo, non disgiunte da aperture illuminate proiettate 
nell’attualità e sull’evolversi della storia nel solco delle tradizioni e fi-
nalità più vive dell’Associazione delle Comunità Istriane. Sempre pie-
no di umanità, di cordialità di gentilezze con tutti ed in particolare con 
i suoi collaboratori della redazione del giornale, Rovis ha ricordato che 
con Tomasi erano in continua colleganza e sintonia affinché il giornale 
rappresentasse “l'anima dell’Associazione” verso l’esterno.

Silenzio! Hanno chiuso le verdi
persiane delle case.
Non vogliono essere invase.
Troppe le fiamme
della tua gloria, o sole!
Bisbigliano appena
gli uccelli, poi tacciono, vinti

dal sonno. Sembrano estinti
gli uomini, tanto è ora pace
e silenzio… Quand’ecco da tutti
gli alberi un suono s’accorda,
un sibilo lungo che assorda,
che solo è così: le cicale.

Umberto Saba
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Comunità di Capodistria
Festa del Santo Patrono  

“SAN NAZARIO”

Comunità di Visignano
d'Istria in Esilio

Associazione delle 
Comunità Istriane

È attesa con interesse, come ogni anno, la nuova programmazione dei corsi 
dell’Università Popolare di Trieste.

Il prossimo 2 settembre inizieranno le iscrizioni del 68° anno della Scuola 
di lingua Straniere. Tenuto conto delle indicazioni e delle richieste pervenute 
all’Ente, saranno organizzati corsi di lingua: inglese, tedesca, francese, spa-
gnola, slovena, croata, russa, araba, cinese, giapponese. Proseguiranno pure 
i corsi di italiano per stranieri, greco antico e latino. Sarà reintrodotto lo stu-
dio della lingua Portoghese, assente ormai da qualche anno dal calendario dei 
corsi.

Le lezioni, distribuite su orari pomeridiani e serali (16.00-20.45), dal lunedì 
al giovedì, saranno improntate a metodologie moderne e aggiornate, integrate 
da sussidi audiovisivi e modulate su diversi livelli in relazione alle competen-
ze individuali degli iscritti. 

I consueti corsi si svolgeranno dal 14 ottobre al 9 maggio 2014 e pianifi-
cati con diversi impegni di frequenza: quattro ore settimanali (intensivi), tre 
ore settimanali (accelerati)  due ore settimanali (iniziali, intermedi, avanzati, 
di perfezionamento) e un’ora e mezza settimanale (corsi rapidi e di conversa-
zione). Quest’anno anche introdotti corsi ad indirizzo turistico per la lingua 
francese e tedesca: i corsi di livello base inizieranno ad ottobre per concluder-
si a marzo 2014.

Per quanto riguarda la lingua inglese, che come per la maggior parte del-
le altre lingue prevede anche un’ampia scelta di corsi di conversazione, nel 
prossimo anno scolastico sarà inserito un nuovo corso di preparazione al PET 
(Preliminary English Test).-

L’esame, sostenuto presso centri autorizzati, corrisponde al livello B1 del-
la Common European Framework, e valuta la capacità di comunicazione quo-
tidiana nella lingua scritta e parlata. Il PET attesta la capacità di fronteggiare 
circostanze in cui è richiesto un uso quotidiano della lingua, di leggere sem-
plici testi e articoli di giornale, di scrivere lettere personali non complesse o 
prendere appunti durante una riunione. Offre un’ampia conoscenza di voca-
boli e l’utilizzo di stili di comunicazione adeguati a varie situazioni, nonché la 
possibilità di iniziare ad afferrare qualcosa di più dei semplici fatti, percepen-
do opinioni, atteggiamenti e stati d’animo nella lingua inglese parlata e scritta.

Continuerà inoltre la programmazione dei corsi di dizione, scrittura creati-
va, disegno, fotografia digitale, storia dell’arte, feng shui (l’antica arte cinese 
dell’abitare), e cultura enologica.

L’Università Popolare attiverà inoltre, corsi di ginnastica, tai chi e taglio e 
cucito per adulti, assieme a corsi di teatro, disegno e scrittura creativa, musica 
(individuali e collettivi) e minibasket per i ragazzi, organizzati presso le scuo-
le in periferia e nella provincia di Trieste.

Si concluderanno a giugno, con una mostra presso Palazzo Costanzi, le le-
zioni della storica Scuola Libera dell’Acquaforte, fondata nel 1960 da Carlo 
Sbisà. L’obiettivo della Scuola, ora diretta dal prof. Franco Vecchiet, è l’inse-
gnamento delle tecniche dell’incisione, con particolare riguardo all’acquafor-
te e alle tecniche calcografiche complementari. Le iscrizioni al “laboratorio” 
potranno essere accolte dal 2 settembre e i nuovi corsi partiranno dal 14 ot-
tobre 2013.

Dal prossimo mese di luglio sarà possibile consultando il sito dell’Ente: 
www.unipoptrieset.it prendere visione nello specifico di tutti i dettagli e gli 
orari delle lezioni.

Il pieghevole con i dettagli su tutti i corsi sarà distribuito durante l’estate e 
riprodurrà l’immagine di “Giovannin de Ponterosso”. La statua del puttino al 
centro della fontana del Mazzoleni, al quale l’Univesità Popolare dedicherà la 
sua attenzione al fine di promuoverne la conservazione e che deve il suo nome 
per il fatto che l’acqua che lo alimentava proveniva dal rione di San Giovanni.

Università Popolare di Trieste

La mostra nata dal concorso “Vivere nella storia” (di cui si dà 
nota a p. 8), è allestita presso l’Associazione delle Comunità Istriane,  

via Belpoggio 29/1 ed è aperta dal lunedì al venerdì  
dalle 10 alle 12 e dalle 17 alle 19.

La mostra è a disposizione del pubblico fino al 30 giugno.

Inaugurazione della mostra: una vincitrice taglia il nastro aiutata dall’assessore Grim e 
dal Presidente Braico, con altre autorità.

La Comunità di Capodistria 
invita i concittadini a par-

tecipare alle celebrazioni reli-
giose in onore del Santo Patro-
no che avranno luogo a Borgo 
San Nazario – Prosecco nella 
chiesa dedicata al Santo domeni-
ca 23 giugno alle ore 17,00. La 
Santa Messa sarà accompagnata 
dal Coro dell’Associazione delle 
Comunità Istriane che per l’oc-
casione canterà l’inno “Iste con-
fessor” tradizionalmente esegui-
to nella cattedrale di Capodistria. 
Seguirà la Processione per le vie 
del Borgo con il busto del Santo 
accompagnato dalla Banda musi-
cale dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia e Dalmazia.

(continua da pag. 1)

Sapeva leggere i fatti del 
mondo e del nostro Paese: tan-
ti suoi articoli riguardavano an-
che la politica italiana, in lucide 
quanto chiare analisi della situa-
zione. Ancora nel marzo 2008, 
alla soglia delle elezioni politi-
che che avrebbero sancito l’af-
fermazione della coalizione di 
centro-destra scriveva, antici-
pando, e di molto, un dibatti-
to oggi più che mai attuale: “Le 
prossime elezioni non si gioche-
ranno più su concetti ideologi-
ci destra-sinistra, ma su dise-
gni economici. Si sono ridotte 
le contrapposizioni tra comuni-
smo e anticomunismo, tra cleri-
calismo e laicismo, tra liberismo 
e protezionismo. Che sia l’ini-
zio di una Terza Repubblica?” (1 
marzo 2008, n. 172).

Nel corso degli anni alla gui-
da de “La Nuova Voce Giulia-
na” ha dato spazio a nuove voci, 
ad un’impostazione più fresca e 
agevole, tutelando, per quanto 
possibile, la pluralità delle visio-
ni. Tomasi ci lascia un giornale 
seguito, vivace e animato, affine 
e in sintonia con quanto realiz-
zato dall’Associazione delle Co-
munità Istriane. “Come il tempo 
che passa, così anche le persone 
si avvicendano, ognuno lascia 
dietro di sé i suoi passi, un’im-
pronta particolare che si scopre 
nel modo di essere e di pensa-
re in una propria ottica razioci-
nante”: così esordiva da diretto-
re, nel maggio 2009 (n. 197, “Un 
altro giro di boa”, p. 1), ringra-
ziando Pietro Parentin per quan-
to fatto. Così lo salutiamo noi, 
sapendo di aver avuto accanto 
per tanti anni un uomo aperto e 
profondo, un maestro nel rispet-
to. Non ce ne dimenticheremo.

C.C.

Tutti i Visignanesi sono invitati a partecipare alla Santa Messa che sarà celebrata

Domenica 23 giugno 2013 alle ore 11.00
nella chiesa di San Quirico e Giulitta a Santa Croce per onorare i Santi Patroni.

L’evento è stato presentato alla stampa lunedì, 10 giugno u. s., nella sede 
dell’Associazione delle Comunità Istriane, gentilmente concessa allo 

scopo, da Silvio Mazzaroli e Paolo Radivo, rispettivamente direttore e redat-
tore del periodico “L’Arena di Pola” nonché consiglieri del Libero Comune di 
Pola in Esilio. Ha collaborato alla presentazione anche Maurizio Tremul, pre-
sidente della Giunta Esecutiva dell’Unione Italiana.

Il Raduno polese 2013 è il 57° degli esuli da Pola ma il terzo nella città na-
tale. Benché i “ritorni” e anche i raduni degli esuli nei loro paesi loro d’origi-
ne siano ormai abbastanza frequenti e alcuni siano a questo punto una lunga 
consuetudine di alcune comunità e famiglie, quello di Pola ha suscitato gran-
de scalpore tre anni fa, quando è avvenuto per la prima volta. Penso che que-
sta risonanza sia dovuta sia al fatto che Pola è uno dei grandi centri dell’Eso-
do, sia al fatto che, fin dal primo anno, gli organizzatori non si sono limitati 
al raduno ma hanno proposto visite ai luoghi variamente significativi del-
la città e dei suoi dintorni per riappropriarsi di essi e ricordare e onorare, in 
particolare, le vittime degli opposti totalitarismi del XX secolo. Ci sono stati 
consensi e dissensi ma – a mio avviso – il gesto ha anche dato ai più pavidi il 
coraggio di inoltrarsi sulla strada del ritorno.

Il programma di quest’anno ha previsto, oltre al rinnovo delle cariche as-
sociative, una visita guidata all’Acquario di Verudella, una gita al Bosco Sia-
na, spettacoli teatrali, pranzi e cene  ma anche, in linea col percorso avviato 
i due anni precedenti, una visita alla foiba di Surani, dove fu gettata Norma 
Cossetto e altri 25 italiani e a Rovigno, sul luogo dell’uccisione di Pino Budi-
cin, Augusto Ferri e Giovanni Sossi.

Carmen Palazzolo Debianchi

3° Raduno polese a Pola 
dal 13 al 17 giugno 2013

Prima della funzione religiosa - alle 
ore 10.00 - verrà benedetta la stele a lo-
ro dedicata.

A seguire, dopo la Messa, verrà 
servito un piccolo rinfresco nella sala 
adiacente la Chiesa.

Si pregano i signori partecipanti vo-
ler confermare la presenza ai numeri di 
telefono sotto indicati:

Nello Gasparini tel. 040 943217
Maria Stella Pocecco tel. 040 418555
Evelina Pulin tel. 040 578130
Mariella Olivieri tel. 040 307335
Vito Rusalem tel. 040 382102

Il Segretario della Comunità
Maria Stella Pocecco

Il busto di S. Nazario accanto alla cappella del Borgo
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AVVISO AI GIOVANI!!!A proposito di
Confini fisici e psicologici

I confini, linee immaginarie segna-
te sulle carte geografiche e tra-

slate dagli uomini nella vita reale 
attraverso elementi materiali, qua-
li sbarre, cippi, cartelli, muri, fili di 
ferro e tutto ciò che possa impedi-
re un libero passaggio da un punto 
ad un altro.

I confini, elementi di divisione 
nella quotidianità, nel movimento, 
nelle relazioni interpersonali, diven-
gono linea di divisione nella men-
te della gente trasformandosi in una 
forma ancor più complessa ovvero in 
confini psicologici.

Quella linea immaginaria, dise-
gnata su una carta geografica, espri-
me la diversità, di cultura, di lingua, 
di tradizioni e valori, ma è forma di 
legittimazione dell’ideologia domi-
nante in quel momento storico, do-
ve, attraverso la contrapposizione 
che naturalmente deriva dal limes, 
trova approvazione da parte delle 
genti che in essa si ritrova e ricono-
sce la propria appartenenza a carat-
teristiche sociale, etniche e, in parti-
colare, politiche comuni.

I confini, fonte di scontro, di bat-
taglie, di guerra di cui la storia è ric-
ca, dove uomini si sono combattuti 
aspramente nel vano tentativo di di-
fendere una legittimazione per loro 
inconsapevole.

E proprio in nome dei confini la 
sacralità del territorio e, quindi, del 
concetto di Patria, ha spinto gli uo-
mini in contrapposizioni belligeran-
ti che hanno prodotto i loro dramma-
tici effetti non solo nel momento in 
cui gli eventi si svolgevano ma anche 
e soprattutto dopo, quando le conse-
guenze ricadevano pesantemente su 
quelle popolazioni definite, appunto, 
gente di confine.

L’Europa ha visto guerre e batta-
glie ovunque nel suo territorio, dal-
le pianure alle montagne, ai mari in-
sanguinati. 

Armi e tecnologie sempre più so-
fisticate sono state create dall’inge-
gno di uomini al fine di poter preva-
lere e far valere il proprio ideale, la 
propria visione della società.

L’Unione Europea oggi, insigni-
ta del premio Nobel per la Pace, mo-
stra come un percorso diverso, fatto 
di collaborazione, di valori condivi-
si, di lavoro comune, possa essere 
portato avanti ed utilizzato al fine di 
rendere la quotidianità del cittadino 
appunto comune.

La pace diviene reale e duratu-
ra nel momento in cui la politica 

abbatte il confine non solo materiale 
ma anche psicologico poiché questo 
rappresenta l’elemento che spinge le 
popolazioni ad accettare la disponi-
bilità al proprio ed altrui sacrificio.

Da quando la politica europea ha 
intrapreso il percorso dell’elimina-
zione dei confini consentendo la li-
bera circolazione di persone e cose 
all’interno dell’area Schengen, mol-
to si è fatto in questa direzioni e le 
generazioni di cittadini, soprattutto 
quelle più giovani hanno incomin-
ciato a ragionare in modo “europeo”.

Ma quale dovrebbe essere il pas-
so successivo?

Se osserviamo, dinnanzi alla por-
ta di Brandeburgo a Berlino, la linea 
lasciata a ricordo del caduto muro che 
divideva la città, possiamo eviden-
ziare come essa rappresenti un puro 
elemento di valore storico, quasi tu-
ristico poiché, oggi, al di qua e al di 
là di essa, vige lo stesso ordinamen-
to giuridico, ovvero le stesse leggi.

Se osserviamo la stessa linea a 
Gorizia, dinnanzi alla stazione del-
la Transalpina, non possiamo affer-
mare la stessa cosa poiché al di qua 
ed al di là di essa vigono due ordina-
menti giuridici diversi, quello italia-
no e quello sloveno.

La realtà vuole che, affinché vi 
possa essere un’effettiva unione eu-
ropea, dove i cittadini possano de-
finirsi europei, al di qua ed al di là 
di tutte le linee presenti nel territo-
rio dell’Unione Europea, abbiano lo 
stesso ordinamento giuridico e per 
far ciò l’unica strada e la limitazione 
delle sovranità  degli Stati che com-
pongono oggi l’Europa.

Alla vigilia dell’entrata della Cro-
azia in Europa un errore sarebbe ve-
dere in questo evento una pura occa-
sione di carattere economico poiché, 
seppur in modo diverso, avrebbe un 
valore simile alle vecchie concezio-
ni che portavano ad una volontà di 
imporre il proprio modo di concepi-
re la società.

Forse la strada corretta è quella 
di lavorare affinché i popoli possa-
no considerarsi un Popolo, un popo-
lo con una pluralità di caratteristiche 
e rispettosi e orgogliosi delle diffe-
renze, elemento di ricchezza.

L’Istria oggi ha l’occasione di rap-
presentare un laboratorio straordina-
rio, utile per tutta l’Europa, Tre po-
poli che potrebbero lavorare assieme 
al fine comune di essere un esempio 
per tutti.

Biagio Mannino

Il segno lasciato dal confine in piazza Transalpina, a Gorizia.

Originario, da parte materna, dalla città di Pola, Biagio Mannino è lau-
reato in Scienze Politiche con indirizzo Politico Internazionale presso l’Uni-
versità degli Studi di Trieste. Ha inoltre effettuato studi inerenti la gestione 
della comunicazione pubblica e di impresa, l’urbanistica, l’economia e la fi-
nanza, tematiche che divulga collaborando con Associazioni e Circoli vari.

Care nonne e cari nonni,  
zie e zii,
mettete in mano ai vostri 
figli, nipoti e pronipoti 
questo annuncio:

Giovani istriani  
di lingua italiana,  
dove siete???
A breve verrà attivato 
un indirizzo e-mail 
da contattare per 
organizzare incontri e 
iniziative per noi giovani…
Stay tuned!!!

Giovani Istriani

Si è tenuta il 9 giugno a Valle, tra le mura del Castel Bembo, la cerimonia 
della premiazione dell’undicesima edizione del Concorso Letterario della 

Mailing List Histria, rivolto ai ragazzi delle scuole italiane elementari e me-
die superiori di Slovenia e Croazia, delle Comunità degli Italiani e dei ragaz-
zi del Montenegro che studiano l’italiano.

Vi hanno partecipato infatti 362 ragazzi, dei quali 189 delle elementari e 
50 delle medie superiori italiane, che hanno inviato complessivamente 240 
elaborati, tra lavori individuali e di gruppo. Oltre ai dodici premi ufficiali as-
segnati dalla ML Histria e dall’Associazione Dalmati Italiani nel Mondo, di-
versi i riconoscimenti speciali, i premi Simpatia, e i premi “Istria-Europa”.

Tre le tracce per ogni categoria, tra i titoli proposti rileviamo “I nostri veci 
ne conta”, “Dalla finestra della mia camera vedo...”, “Ho ritrovato un giocat-
tolo di quando ero piccolo piccolo e...”, “La gita scolastica che ti ha insegna-
to di più”, “Forse, chissà, dicono… Ufo, marziani, folletti, Yeti e quant’altro”, 
“Ho letto un libro che ha lasciato un profondo segno in me”, e poi riflessioni 
su alcuni versi di Umberto Saba, sulle news da mettere in prima pagina e sul 
campione sportivo preferito tra i nostri grandi, come Abbà, Andretti, Benve-
nuti, de Manincor, Pamich, Straulino, Cernogoraz.

Una bella cerimonia, che segna il successo di un’iniziativa che da anni sa 
attirare i nuovi volti della nostra minoranza all’estero e dimostra che la vitali-
tà non conosce confini. Tutto questo ci fa ben sperare per il futuro…

La Redazione

Mailing list Histria:
undicesima edizione: un concorso di successo

Croazia. Alla riunione del gover-
no i ministri degli esteri Vesna 

Pusić e quello degli interni Ranko 
Ostojić hanno informato l’esecutivo 
sui preparativi per il controllo unifi-
cato dei confini con la Slovenia che 
dovrebbe subentrare con l’ingresso 
della Croazia nell’Unione Europea il 
1° luglio prossimo.

Lubiana e Zagabria stanno com-
pletando l’attività per l’introduzione 
del cosidetto “One stop control”, fer-
mata unica di controllo vigilata dal-
la polizia di entrambi i Paesi, che dal 
1° luglio prossimo dovrebbe interes-
sare 33 dei 57 valichi di frontiera slo-
veno-croati. Nei rimanenti la prassi 
– che dovrebbe ridurre i tempi d’at-
tesa, facilitare il passaggio e razio-
nalizzare le spese – sarà introdotta 
gradualmente e fino a quando, tra 2 
anni, la Croazia entrerà a far parte 
dell’area Schenghen e saranno ab-
battute tutte le barriere con gli Sta-
ti UE.

Dal 1° luglio prossimo, dunque, 
cessano di operare ed esistere solo 
ed esclusivamente i controlli doga-
nali per acconsentire una libera cir-
colazione delle merci, del capitale e 
dei servizi. Complessivamente sono 
un migliaio i doganieri sloveni e cro-
ati ora impiegati alla fontiera ai quali 
andranno trovate nuove sistemazio-
ni, mentre, almeno per quanto ri-
guarda Zagabria, non ci saranno pro-
blemi per le forze di polizia. Se alle 
frontiere occidentali ci sarà inizial-
mente una riduzione che porterà nel 
2015 alla totale rimozione dei con-
trolli sui mille chilometri di confini 
orientali, invece, con Bosnia-Erze-
govina e Serbia che diventano confi-
ni europei i controlli andranno raf-
forzati come disposto da Bruxelles.

www.rtvslo.si

Presentati i “Cognomi”  
di Bonifacio a Capodistria

Ha avuto luogo giovedì 13 giugno presso la sede della Comunità 
degli Italiani di Capodistria, a palazzo Gravisi, la presentazione 

del volume “Cognomi di Capodistria. Origine, storia ed evoluzione di 
alcuni cognomi capodistriani e dell’Istria veneta” di Marino Bonifa-
cio, prezioso collaboratore del nostro giornale. Il volume è il secondo 
della collana Fonti e Studi per la Storia dell’Adriatico orientale, edito 
dalla Società di Studi Storici e geografici di Pirano. Alla serata erano 
presenti numerose autorità locali.

La presentazione, con prolusione di Kristjan Knez, presidente del-
la Società editrice, è stata tenuta a cura di Alessandra Argenti Tremul, 
che ha mostrato l’importanza dello studio dei cognomi non solo di per 
sé, ma anche per la possibilità che ci danno di conoscere uno spacca-
to della storia delle cittadine istriane (in questo caso di Capodistria), 
dalla toponomastica ai mestieri; di Michele Grison e dallo stesso Ma-
rino Bonifacio che sorprende e affascina con le spiegazioni etimolo-
giche da lui studiate. Chiara Vigini moderava la riuscitissima serata.

Ai valichi sloveno-croati 
controlli unificati  

dal 1° luglio  
di Lionella Pausin Acquavita
(tratto da Hr/Ue del 6/6/2013)
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••••••••••••La cordata all'ultimo chiodo

Arte& Poesia

Cammini da ore, sei salito col buio
già a casa lo hai calcolato il percorso,
i tempi, il gelo, l’altezza
il limite fra il ghiaccio compatto
e la crosta insicura
per essere qua adesso e già il sole attacca il vetrato
Tra un attimo, non più lame di gelo,
solo acqua, acqua e sfacelo
Il ghiaccio ti guarda eterno e sfuggente.
I ramponi indossati, impugni la picca,
lo sfidi con gli occhi e vai: terrà!

La lunghezza chiave, sta al compagno condurre,
è questo che aspetta da mesi e si allena da sempre,
è giovane, abile, ti adora
lo hai scelto con cura a inizio stagione, 
hai assaggiato il carattere, storia, ambizione:
vedi te stesso qualche tempo fa
“questa salita ti lancerà”
Lampi negli occhi, strana esitazione,
o solo un attimo in più di concentrazione?
Qual è il confine fra piacere e fatica,
fra desiderio e tensione,
fra l’azzurro negli occhi e il vuoto sotto le suole,
e nello stomaco.
Con la testa si arrampica, poi con i piedi
“Quel che sai fare a un metro da terra puoi farlo anche qua”
lo guardi negli occhi. Terrà!

“Vetta, vetta!” Alla fine la cima cos’è?
Una stretta di mano, non ti sciogli all’abbraccio,
uno sguardo da duri, una foto, un sorso, un panino invecchiato, 
cioccolato spezzato.
Poche parole.
Domani, una riga in più sul curriculum, in sede.
E uno sguardo alle nuvole: esperto
del sesto grado e del meteo.
Lo avevi previsto, non perdi mai il bollettino,
“innocui addensamenti al mattino”
ma la sera, pioggia e tempesta
“Non possiamo beccarcela qua, siamo al limite,
via via”, la corda sul braccio,
annusi l’aria che frigge: terrà!

Ha tenuto. Siete asciutti e salvi, ma esausti.
La discesa ha pesato.
Lunga, complessa da decifrare,
nei canali, sulle creste, senza esitare, senza distrarti.
Un’ultima breve parete, imprevista:
hai sbagliato, non hai visto un ometto,
già calava penombra.
Ormai non si scende, devi piazzare
ancora una doppia
Un’ultima breve parete. Appena di là,
ghiaione, sentiero, rifugio, calore, gli amici eccitati,
lei, la sciolta tensione,
l’orgoglio, o forse è sollievo
Un’ultima breve parete. Scegli l’ultimo chiodo.
Puoi ancora perderla, questa partita.
Calerai il compagno, si affiderà.
Poi ti appenderai a quell’ultimo chiodo.
La fessura è cieca o non hai forza per battere?
Tanto bene non suona. Terrà?

M.V.

È stata inaugurata lo scorso 14 
giugno la mostra “ARGIO 

ORELL pittore triestino (1884-1942). 
Raffinatezza e seduzione” realizza-
ta dall’I.R.C.I. – Istituto Regionale 
per la Cultura Istriano-fiumano-dal-
mata, allestita presso il Civico Mu-
seo della Civiltà Istriana, Fiumana e 
Dalmata di via Torino 8.

Per la prima volta – grazie ai pre-
stiti di numerose istituzioni pubbli-
che e private, fra cui i Civici Mu-
sei triestini, il Museo Fiumano di 
Roma, il Museo Regionale di Ca-
podistria, la Fondazione CRTrieste, 
l’A.S.P. ITIS di Trieste, Banca Inte-
sa, la Modiano di Trieste – si posso-
no ammirare, tutte assieme, decine 
di opere attraverso cui il visitatore 
ha la possibilità di vivere la bella – 
ma anche tormentata – esperienza 
artistica del pittore triestino.

Argio Orell nasce a Trieste il 17 
settembre 1884.

Frequenta la Scuole Industria-
li. Ha per insegnanti Giuseppe Ma-
rass e, in seguito, Eugenio Scompa-
rini. Espone nel 1902 a Trieste da 
Schollian. Nello stesso anno inizia 
a collaborare con il Circolo Artisti-
co di Trieste ed espone nella mostra 
di Studi e Bozzetti. Segue a Monaco, 
presso l’Accademia, i corsi di Franz 
von Stuck nel 1903. Espone nuova-
mente da Schollian nel 1904 e nel-
la Permanente del Circolo. Sempre 
nel 1904 si reca a Venezia e vi rima-
ne per un anno. Il suo quadro Sin-
fonia profonda va all’esposizione 
secessionista di Monaco del 1904. 
Nel 1907 è presente con alcune ope-
re all’Esposizione di Pisino. Espone 
ancora nel giugno 1909 alla mostra 
organizzata dal Circolo Artistico. 
Partecipa, nello stesso anno, al con-
corso Rittmeyer senza risultare vin-
citore. Ritenterà nel 1912, sempre 
senza successo. Disegna nel 1910 il 
manifesto per la Prima Esposizione 
Istriana e vi presenta alcuni quadri 
per cui riceve la medaglia d’argento.

Nel 1913 partecipa alla II Esposi-
zione Nazionale di Belle Arti a Na-
poli.

Fa parte, con il nome di Argo 
Aquila, del gruppo di artisti che si 
prestano alla burla della mostra fu-
turista nel 1914 a Trieste.

Si sposa nel 1916 con Anna Hell 
de Helldenwerth. Viene inviato a 
prestare servizio militare e la moglie 
lo segue. Si trova ristretto a Radker-
sburg con altri commilitoni di dub-
bia fedeltà all’Austria. C’è anche Vi-
to Timmel con cui dipinge un ciclo 
di pannelli caricaturali per una lo-
canda/teatro in quella località. Gli si 
accentua un lupus di origine tuber-
colare che lo accompagnerà per tutta 
la vita deturpandogli il volto e crean-
dogli grossi disagi sia fisici che psi-
chici.

Nel 1918 è a Trieste ed espone alla 
Galleria Michelazzi.

Nel 1921 gli nasce la figlia Argian-
na, detta Chiara. Sempre nel 1921 
partecipa alla Prima Biennale roma-
na. È presente alla Prima Biannuale 

del Circolo Artistico nel 1924. Parte-
cipa alla IV e alla V Esposizione del-
le Venezie nel 1926 e nel 1927 a Pa-
dova. Dal 1927 sarà presente in varie 
Sindacali triestine. Nel 1929 una sua 
opera è esposta nella Sezione Italia-
na dell’Esposizione Internaziona-
le di Barcellona. Ottiene un grande 
successo con la personale di Roma 
nel 1930 dove riceve la visita del Re 
che acquista un suo quadro. Diven-
ta un ritrattista molto ricercato. Nel 
1931 allestisce due personali: a Ber-
gamo nel Salone del Consiglio e a 
Milano presso la Galleria Scopinich. 
I rapporti con la moglie iniziano pro-
prio in questo periodo ad incrinarsi. 
La sua salute ne risente e si ritrova 
solo a peregrinare fra Genova, Tori-
no e Bergamo cadendo in miseria. Si 
ammala gravemente e, nel 1935, rie-
sce a rientrare a Trieste dove viene 
ricoverato in ospedale sino all’otto-
bre del 1937. Dimesso, passa la con-
valescenza fra alberghi e stanze in 
affitto senza ritornare più a casa. Gli 
è di conforto la giovane cugina Ada 
che diventa la sua musa ispiratrice 
negli ultimi tormentati anni di vita e 
la protagonista di un romanzo/diario 
che l’artista sta scrivendo. Riesce ad 
inviare proprio un ritratto della cugi-
na ad una mostra/concorso a Berga-
mo nel 1937. Fra recuperi e ricadute, 
deve di nuovo farsi ricoverare. Viene 
collocato al cronicario di San Gio-
vanni. Espone per l’ultima volta an-
cora da Michelazzi nel dicembre del 
1941. Muore in ospedale, in solitudi-
ne, il 10 gennaio 1942.

Il fatto che sia l’Istituto Regionale 
per la Cultura Istriano-fiumano-dal-
mata ad occuparsene trova ragione 
nel fatto che Orell, pur nato a Trie-
ste, si lega ampiamente all’Istria. 
Suo è il manifesto per la I Esposi-
zione Istriana di Capodistria del 
1910, uno dei topoi simbolo dell’ar-
te applicata di dimensione istriana. 
Sua è l’onda che pubblicizza Por-
torose (1920). Suoi sono i paesaggi 
di Levade. Suo è il Tartufaro (1940 
ca.) delle terre istriane. Suo è anche 
il quadro, perduto, che illustra uno 
scorcio interno del Cimitero di Pi-
rano (1918-20): dove una visione se-
polcrale diventa un sogno con i suo-
ni della speranza.

Sono esposti oltre 200 fra dise-
gni, dipinti, manifesti e varie varie 
opere di arte applicata.

La mostra, ad ingresso libero, sa-
rà aperta sino al 4 agosto tutti i gior-
ni, dal lunedì al sabato dalle 10.00 
alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.30; la 
domenica dalle 10.00 alle 13.00.

Per info:
I.R.C.I. – Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano-fiumano-dalmata
Via Duca d’Aosta 1
34123 Trieste
tel. 040.639188
fax 040.639161
www.irci.it
irci@iol.it

Mostra “ARGIO ORELL 
pittore triestino (1884-1942).
Raffinatezza e seduzione”

In occasione del compleanno del professor Pilotto, anche quest’anno 
è stato indetto un concorso di poesie. Il tema era”Il senso del limite”. 
Quella che pubblichiamo è arrivata seconda.
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Prime Visioni
il grande gatsby  

di Baz Luhrmann “Sono di Capodistria” – dissi – 
uno di loro mi rispose in ita-

liano “Siamo diretti a Trieste, sali in 
macchina.”.

Giunsi così fortunosamente a ca-
sa appena in tempo perché il tifo era 
già in uno stadio avanzato. Mio pa-
dre fece intervenire da Trieste un me-
dico specialista. Intervenne poi anche 
un medico militare, perché da Vero-
na era stato emesso un ordine di cat-
tura perché, non essendomi presenta-
to, ero stato dichiarato disertore. Fui 
costretto a trasferirmi nell’ospeda-
le militare a Trieste. Una volta gua-
rito non tornai a Verona. Tramite un 
vecchio amico che era guardiamari-
na nel Battaglione San Giusto a Trie-
ste riuscii a far parte anch’io di questo 
reparto. Era il momento che nel no-
stro settore operava già una brigata di 
partigiani slavi conosciuta come “Al-
ma Vivoda”. Nel nostro reparto c’era 
una squadra speciale in collegamento 
con la Regia Marina di Taranto. Un 
ufficiale della Regia Marina, nativo 
di Pola, che era rimasto a Taranto do-
po l’armistizio era rientrato in Istria 
con il compito di stabilire un collega-
mento tra la Marina repubblicana di 
Trieste e la Regia Marina di Taranto 
per coordinare un’operazione antisla-
va. Ne venni a far parte. Il program-
ma prevedeva che se la IV Udorna 
Divisija, che operava già nel Quarna-
ro, fosse riuscita a raggiungere Trie-
ste, sarebbe intervenuta la Decima 
Mas del principe Valerio Borghese 
che operava nella R.S.I. ma anche la 
San Marco di stanza a Taranto. Qual-
che giorno dopo Trieste fu in rivol-
ta. Sentii alla radio che i comunisti si 
erano impossessati con grande tem-
pestività dei posti chiave della città. 
Era da loro atteso il IX Corpus slavo 
che si era arrestato in periferia e che 
si apprestava a scendere in città per 
attaccare i fortini dei tedeschi che c’e-
rano un po’ dappertutto. Il Comitato 
di Liberazione degli italiani, disse 
con una voce concitata il giornalista 
che era alla radio, erano intervenuti 
in ritardo. Ma poi, di colpo si inter-
ruppe come se qualcuno fosse entra-
to dove si trasmetteva. Niente si sape-
va della Decima e del San Marco che 
sarebbero dovuti intervenire per im-
pedire che la città cadesse nelle ma-
ni degli jugoslavi. Il comando tede-
sco si era rifugiato sul colle di San 
Giusto all’interno del Castello. Que-
ste erano le notizie frammentarie. Ri-
masi in divisa mentre la maggioranza 
dei soldati del battaglione San Giusto 
si era in fretta cambiato d’abito. Con 
la squadra di cui facevo parte mi di-
ressi verso il porto. Tutte le strade si 
erano svuotate. La gente si era tappa-
ta nelle case ed era terrorizzata per-
ché temeva le rappresenta glie delle 
bande slave. Secondo le ultime noti-
zie che avevamo potuto ricevere, gli 
angloamericani, che erano giunti al-
le porte della città, si erano fermati 
probabilmente in obbedienza agli ac-
cordi con il maresciallo Tito per per-
mettere a lui di occupare la città. A 
Trieste si sparava da tutte le parti. Ar-
rivai in via Cavana, dove un gruppo 
di tedeschi asserragliati in una specie 
di fortino erano attaccati dai rivoltosi. 

I rivoltosi erano guidati da un prete. 
Riconobbi in quel prete il “don” che a 
Capodistria dirigeva il circolo cattoli-
co dei giovani, del quale anch’io per 
un breve tempo feci parte. Era don 
Marzari. Era sempre stato un pre-
te vulcanico, ma vederlo in quel po-
sto a guidare per lo più i rivoltosi con-
tro i tedeschi fu una sorpresa. Ma era 
il presidente del Comitato di Libera-
zione Nazionale che aveva organiz-
zato quelli che ne facevano parte, per 
scacciare i tedeschi da Trieste. Non 
aveva previsto, come seppi dopo, l’in-
decisione degli angloamericani di en-
trare a Trieste prima che vi entrasse-
ro gli slavi. Esplose un bubbone che 
durò quaranta giorni, durante i qua-
li anche gli elementi del Comitato di 
Liberazione Nazionale dovettero na-
scondersi, e causò un gran numero di 
lutti tra gli italiani. Fu da parte degli 
slavi non solo una caccia spietata al 
fascista ma anche all’italiano contra-
rio all’occupazione slava. Solo dopo 
quaranta giorni gli angloamericani 
si decisero ad intervenire obbligan-
do gli slavi ad andarsene da Trieste. 
Tramite il “don” durante quei qua-
ranta giorni io e altri miei compagni 
trovammo rifugio nell’abitazione del 
Decano della chiesa di San Giusto, 
monsignor Fornasaro, sull’omonimo 
colle.

Gli italiani per disprezzo erano 
chiamati “talianschi”. Mi venne in 
mente allora la “Tonina”, la donna 
del latte, una slava che ogni mattina 
arrivava da Monte di Capodistria, un 
villaggio poco distante da Capodi-
stria, alla stazione degli asini, un va-
sto piazzale che sorgeva fuori delle 
mura della città, vicino alla grande 
Porta della Muda attraverso la qua-
le si entrava in città, dove venivano 
lasciati gli asini, montate sui quali 
le donne con il latte ed altri prodotti 
della campagna arrivavano a Capo-
distria, dove li distribuivano. Erano 
conosciute come le “ius’che”.

A Trieste sotto gli angloamerica-
ni mio padre mi collocò da un Fra-
nolich, un suo amico con il quale era 
stato prigioniero in Russia. In uno di 
quei giorni in piazza Unità successe 
il peggio. La manifestazione italia-
na che si svolgeva non era stata au-
torizzata e la polizia inglese con gli 
uomini a cavallo ci caricò. Pungendo 
la pancia dei cavalli eravamo riusciti 
a creare un gran scompiglio nei po-
liziotti. Fu allora che i poliziotti ap-
postati ai lati della piazza spararono 
per intimidirci. Ma tre o quattro dei 
nostri stramazzarono per terra ucci-
si. Fu un fatto di sangue che nessuno 
si aspettava. Avevano puntato i fu-
cili per spaventarci ma questa volta 
avevano anche sparato. Ci scosse un 
fremito di orrore che in un lampo si 
propagò in tutta la città. Anche chi 
non c’entrava con la manifestazione 
cominciò a gridare a morte, a mor-
te gli inglesi. I soldati inglesi si bar-
ricarono. Io che mi trovavo in piazza 
fui circondato dai poliziotti e trasci-
nato in un posto della polizia civile. 
Tutti i negozi e gli esercizi pubbli-
ci chiusero in fretta i battenti. Trie-
ste era sotto assedio. Dopo qualche 
giorno venni rilasciato. Poi la rivolta 

finì. Con i soliti amici ci ritrovammo 
dove abitavo, in via San Nicolò. Uno 
di noi uscì con questa frase: “Gri-
diamo che siamo istriani”. Un altro 
aggiunse: “Il nostro deve essere un 
grido”. Usando una vecchia stam-
patrice che avevamo rimediato alle 
ACLI, stampammo un foglio con be-
ne in vista il titolo il “Grido dell’I-
stria”. Eravamo riusciti a raccogliere 
diverse notizie provenienti dalla zo-
na B in mano agli jugoslavi e ave-
vamo scritto la nostra protesta. Evi-
tando la sorveglianza dei “cerini”, la 
polizia civile che operava agli ordi-
ni degli inglesi, lo avevamo distribu-
ito in città incollandolo sui muri. Poi 
conoscemmo un giovane tipografo 
di Capodistria che a Trieste era ri-
uscito a mettere su una piccola tipo-
grafia e campava stampando la pub-
blicità per qualche ristorante. Si offrì 
di stampare il nostro “Grido dell’I-
stria”. Questo passo avanti in que-
sta nostra attività clandestina mi ec-
citò. La polizia ci dava la caccia, ma 
non riuscì mai a beccarci. Le noti-
zie che venivano dall’Istria e che noi 
pubblicavamo erano impressionan-
ti ed indussero anche gli angloame-
ricani ad intervenire con gli slavi. 
Venimmo a sapere che con gli sla-
vi collaboravano anche degli italia-
ni comunisti provenienti dal Friuli e 
dal Veneto. Erano stati messi in po-
sti di responsabilità. Tra questi di-
venne noto uno studente di Capodi-
stria che aveva frequentato il Combi, 
il Ginnasio Liceo, diventato in se-
no agli slavi un attivissimo collabo-
ratore. Stampammo il suo cognome. 
Si chiamava Cralli ed era il figlio di 
una delle guardie municipali di Ca-
podistria. Gli lasciarono credere che 
il suo nome originario era Kralj, un 
nome croato. Eravamo agli inizi di 
un bubbone esplosivo che causò un 
gran numero di lutti tra gli italiani. 
Ad opera degli slavi dilagò il terro-
re e la caccia indiscriminata non so-
lo al fascista, al “talianschi”, come 
venne classificato con disprezzo l’i-
taliano. Ciò premesso devo aggiun-
gere che la massa degli italiani non 
aveva abbassata la guardia e aveva 
accettata la sfida, come la mia com-
pagna di classe al Liceo, Laura Po-
nis, la figlia dell’avvocato Ponis, no-
toriamente un italiano di marca, che 
fu messa in carcere e riuscì fortuno-
samente a cavarsela. È la storia spes-
so sconosciuta di tanti altri, come 
pochi furono quelli che si compor-
tarono come il “Kralj” e che alla fine 
ripararono in Italia quando suben-
trò un regime sciovinista di stam-
po staliniano. Tra gli esuli a Trieste, 
nei quali non era morta la speranza 
del ritorno, era esploso un grido “Il 
Grido dell’Istria” come una prova di 
forza ed una protesta contro gli an-
gloamericani che nei confronti degli 
italiani e dei loro diritti facevano il 
doppio gioco. Era una realtà tremen-
da. Circolò la voce che avremmo ri-
cevuta la visita di Togliatti, allora il 
segretario del Partito Comunista Ita-
liano.
(continua a pagina 6)

Nello San Gallo

Cultura

Uomini e tempi:
così è nato il Grido dell'Istria

“The great Gatsby” è il terzo 
dei cinque romanzi scritti 

da Francis Scott Fitzgerald. Usci-
to nel 1925, quando l’autore ave-
va 29 anni (sarebbe poi morto nel 
1940), riflette in maniera dramma-
tica alcuni temi fondanti della sua 
narrativa. Fitzgerald era nato nel 
Middle West da un padre distin-
to e aristocratico, dall’indole in-
tegerrima ma inconcludente, e da 
una madre di tradizione cattoli-
ca, dal carattere romantico e irre-
quieto. Scott fu attratto fin da gio-
vane dal mondo aristocratico del 
Sud e dagli ideali paterni dell’o-
nore, della cortesia e del coraggio, 
ma avendo sofferto di ristrettez-
ze economiche provò spesso am-
mirazione e invidia per la nuova 
borghesia americana, della quale 
rilevava peraltro anche la corru-
zione e l’apatia. In questo roman-
zo, come scriverà il suo biografo, 
Fitzgerald “riflette meglio che in 
tutti i suoi scritti autobiografici il 
cuore dei problemi che lui e la sua 
generazione dovettero affrontare 
… In Gatsby, pervaso com’è da un 
senso del peccato e della caduta, 
Fitzgerald assume su di sé tutta la 
debolezza e la depravazione della 
natura umana”.

Il regista Baz Luhrmann, baroc-
co autore di “Romeo+Giulietta” e 
“Moulin Rouge”, non poteva non 
trovare ispirazione da tale materia 
narrativa. “Sono rimasto folgora-
to dal libro dieci anni fa – spiega 
Luhrmann - ed è stato allora che 
ho pensato di farne un film. Non 
conoscevo molto bene il romanzo 
prima di allora, ma quando ho ca-
pito che era uno specchio capace 
di riflettere la nostra intimità ho 
sentito la necessità di darne una 
mia versione. E’ stato allora che è 
iniziato il viaggio.”

Protagonista del film è natu-
ralmente Jay Gatsby, interpretato 
da un eccellente Leonardo Di Ca-
prio, che tra l’altro aveva già lavo-
rato con Luhrmann vent’anni fa 
nel ruolo di Romeo. L’attore, redu-
ce da tre maiuscole prove con “In-
ception” (di Christopher Nolan), 
“J. Edgar” (di Clint Eastwood) e 
“Django Unchained” (di Quentin 
Tarantino), ha recentemente di-
chiarato di sentirsi ormai svuotato 
di ogni energia e ha “minacciato” 
di non recitare più per un pezzo 
(anche se viene annunciata come 
imminente l’uscita di “The Wolf 
of Wall Street” del suo mentore 
Martin Scorsese). “Gatsby non è 
solo un personaggio – spiega Di 
Caprio - ma un’icona immortale. 

Sono in molti a identificarsi in lui 
come simbolo del sognatore irri-
ducibile. Gatsby cerca di plasma-
re la propria esistenza in un’eterna 
gioventù […] La tragedia, l’os-
sessione del personaggio mi han-
no davvero commosso . Questa 
idea di un uomo che tenta dispe-
ratamente di creare un’immagine 
di sé che alla fine si rivela falsa è 
profondamente triste perché la sua 
vita e la donna che ama sono solo 
miraggi. Nella mia interpretazio-
ne ho cercato di riprodurre questa 
complessità.”

L’alter-ego di Gatsby è rappre-
sentato dal personaggio di Nick 
Carraway (un efficace Tobey Ma-
guire che pare aver definitivamen-
te smesso i panni di Spider Man). 
Questi, al contrario del protagoni-
sta, è un puritano e filtra tutta la 
tragica vicenda proponendosi co-
me voce narrante ex-post, cioè 
quando tutto si è già compiuto, 
espediente narrativo che Fitzge-
rald aveva ereditato da Henry Ja-
mes.

La protagonista femminile è 
Daisy Buchanan (interpretata da 
Carey Mulligan, già apprezzata in 
“Wall Street – Il denaro non dor-
me mai”, “Non lasciarmi” e “Dri-
ve”). Daisy è il sogno proibito e 
irraggiungibile di Gatsby e nella 
creazione del personaggio Fitzge-
rald si era certamente ispirato 
all’anticonformista moglie Zelda. 
“Dopo avermi scelta – chiarisce la 
Mulligan - Baz mi ha dato sei libri 
su Zelda Fitzgerald. Poi abbia-
mo organizzato un viaggio a Prin-
ceton per fare ricerca. Sono stata 
fortunata a poter leggere le lettere 
di Zelda e i suoi diari così da ca-
pire su chi si era basato Fitzgerald 
per la sua Daisy.”

“In gioventù – aggiunge anco-
ra Luhrmann - ho letto molto su 
Scott Fitzgerald e sulla moglie 
Zelda. Ero affascinato da questa 
folle musa e il mio spirito bohe-
mien era attirato dal suo anticon-
formismo. Quando ho cominciato 
a lavorare sul serio al film ho fatto 
molta ricerca e sono rimasto col-
pito dalla eccezionale tecnica di 
scrittura di Fitzgerald, bellissima 
e complicata, e questo ha sicura-
mente influenzato il mio modo di 
accostarmi all’opera.”

Quella di Luhrmann è la quar-
ta versione cinematografica del 
romanzo, dopo quella muta del 
1926, quella diretta nel 1949 da 
Elliott Nugent con Alan Ladd co-
me protagonista, e quella diretta 
nel 1974 da Jack Clayton su sce-
neggiatura di Francis Ford Cop-
pola. Presentato in prima mondia-
le come film di apertura all’ultimo 
Festival di Cannes, la pellicola ha 
ricevuto critiche spesso non bene-
vole, ma sta riscuotendo buon suc-
cesso di pubblico.

Carlo Zivoli
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Cognomi Istriani
Mantovàn-Mantovàni

È iniziata in Brasile la Confederations Cup 2013, torneo che si disputa 
con cadenza quadriennale, solitamente un anno prima del mondiale, 

e che viene ospitato dal paese che ospita il mondiale. Al torneo parteci-
pano le sei Nazionali vincitrici dei rispettivi tornei continentali, il paese 
ospitante e la Nazionale campione del mondo.

Le squadre vengono divise in due gironi da quattro, si scontrano tut-
te le squadre in partita secca e le prime due vengono qualificate per le fa-
si ad eliminazione diretta. Come ai mondiali è prevista una finale per il 
terzo posto.

L’Italia partecipa poiché finalista dell’Europeo dell’anno scorso, consi-
derato che la vincitrice, la Spagna, è già qualificata di diritto alla Confe-
derations Cup in quanto campione del mondo in carica.

Questa è la seconda partecipazione per la nostra nazionale, la prima, 
in Sudafrica nel 2009, è stata un vero incubo, preambolo della disfatta che 
poi sarebbe stato il mondiale sudafricano.

L’Italia è in girone con Brasile, Giappone e Messico. Non dovrebbe es-
sere difficile per gli azzurri superare la fase a gironi, nonostante il Mes-
sico sia in buona forma e il Giappone sia guidato da Alberto Zacchero-
ni, ex allenatore di Udinese, Milan (con cui ha vinto lo scudetto nell’anno 
del centenario del Milan), Lazio, Inter e Juventus e fresco vincitore del-
la Coppa d’Asia con il Giappone, vittoria che è stata veramente un im-
presa non da poco. Interessante sarà la sfida con il Brasile, la Selecao sta 
vivendo una fase di confusione e cambiamento con risultati deludenti, 
la sconfitta con l’Olanda in semifinale all’ultimo Mondiale e con l’Uru-
guay nell’ultima Coppa America ha lasciato un solco profondo e numero-
si punti interrogativi. Basterebbe dire che al momento è ventiduesima nel 
Raking mondiale FIFA, dietro a nazionali come Ghana, Costa d’Avorio, 
Svizzera e Bosnia ed Erzegovina, giusto per citarne alcune.

Sia per l’Italia che per il Brasile questa competizione è ottima per poter 
fare il punto della situazione sulla condizione della rosa e sulle possibilità 
di miglioramento della stessa, in vista del Mondiale. 

Quando si scontrano sul campo Italia e Brasile c’è sempre un’atmosfera 
particolare, ancora di più se la sfida viene riproposta al Maracanà di Rio 
de Janeiro, uno degli stadi più caldi della tifoseria brasiliana, vincere là 
per l’Italia sarebbe più che vincere un mondiale.

Paolo Conti

Sportivamente

Elis Deghenghi Olujić

Mantovan è antico cognome 
istriano di Capodistria, Cittanova, 
Montona e Pola, detto in origine 
anche de Mantua / de Mantova, 
conservatosi fino a noi specie con 
il ramo polese.

Così, già il 4/11/1301 (CDI) è at-
testato a Capodistria un Domini-
co de Mantua famiglio (= servito-
re) del vescovo di Capodistria, il 
7/5/1310 (AMSI 45°, 1933, p. 118) 
vi compare il condottiero Zilio-
lo da Mantova, il 28/8/1318 (CDI) 
vi rileviamo un frate Antonio de 
Mantua dell’Ordine dei Predicato-
ri, mentre l’1/6/1337 (CDI) Vivaldi-
nus de Mantua, stipendiario a Ca-
podistria, era proprietario di saline.

Abbiamo poi nel 1403 a Po-
la magister Mantoanus e Micha-
el de Mantova (AMSI 23°, 1908, p. 
362), e nel 1451 Lucha de Mantovan 
(AMSI 42°, 1930, p. 193), detto Lu-
ca Mantoani f. qm. Civitici nel 1452, 
anno in cui egli abitava a Gallesano.

Si vedano quindi nel 1550 a Cit-
tanova Petro Mantuano (AMSI 
94°, 1994, p. 207), nel 1592 Giaco-
mo Mantoan (ACRSR 19°, 1988-
89, p. 118), che nel 1613-14 posse-
deva nel territorio di Cittanova in 

veste di Iacomo Mantovano dei ter-
reni boschivi non coltivati, mentre 
Zuanno Mantovano aveva dei cam-
pi (ACRSR 9°, 1978-79, pp. 473-
474-475).

Inoltre, nel 1595 Andrea Man-
toan era canonico di Cittanova e 
Domenego Mantoano era canoni-
co nel 1637, intanto che nel 1596 
viveva sempre a Cittanova Andrea 
Mantoan con la moglie e un put-
to (= figlio), tenendo pure un man-
zo (ACRSR 19°, 1988-89, pp. 102 
e 125).

Anche a Montona è fiorito sin 
dal ‘500 un casato Mantovan, poi 
stabilitosi nel corso dell’800 in par-
te a Pola e in parte a Trieste, analo-
gamente ai Mantovan di Cittanova, 
i quali tutti all’inizio del 1900 sono 
emigrati da Pola a Trieste assieme 
ai Mantovan polesi locali.

Va pure ricordato che un ramo 
dei Mantovan di Pola si è insedia-
to a Volosca e a Fiume, ivi prose-
guendo come Mantovani. Il ramo 
fiumano continua tuttora a Fiume, 
diversamente dai Mantovani di Vo-
losca esodati dopo il 1945, al pari 
dell’ultima famiglia Mantovan di 
Pola esistita fino al 1945.

Pertanto, la maggior parte del-
le odierne otto famiglie Mantovan 
e tre famiglie Mantovani di Trieste 
sono di origine istriana, eccetto un 
paio di provenienza friulana.

Parimenti all’omonimo cogno-
me veneto e friulano Mantovàn, 
anche il cognome istriano Man-
tovàn è forma dialettale dell’ etnico 
Mantovàno “abitante, oriundo da 
Mantova”, la nota città lombarda.

Va infine ricordato il ciclista iso-
lano dilettante Mantovano Dagri 
(detto Mantuano in dialetto), ossia 
un componente del casato Dagri di 
Isola di nome Mantovano. 

Marino Bonifacio

Abbreviazioni:
ACRSR: Atti del Centro di 
Ricerche Storiche di Rovigno, 
Trieste-Rovigno dal 1970.
AMSI: Atti e Memorie della 
Società Istriana di Archeologia 
e Storia Patria, Parenzo-Pola-
Venezia-Trieste dal 1885.
CDI: Codice Diplomatico Istriano 
(in 5 volumi), di Pietro Kandler, 
Trieste 1862-1865.

Corrispondenza
Vorrei muovere una piccola critica costruttiva riguardo l’articolo di 

Silva Bon pubblicato nel n. 281 (1 maggio 2013). La critica che muovo al-
la signora è la seguente: 1) COGNOMI E FASCISMO - è già stato detto e 
scritto quello che il fascismo fece riguardo ai cognomi slavi nella Vene-
zia Giulia ma le cose vanno dette con chiarezza: ci fu una uniformità di 
grafia nei nomi lasciando la facoltà dell’interessato se cambiarlo o meno. 
Il fascismo fu duro su altre cose, non sui cognomi. 2) Non si parla, è que-
sto mi rammarica, sulla storpiatura dei cognomi italiani dopo l’avven-
to del regime comunista in Istria, i Franceshin che diventano Franc’skin, 
Zuccon in Cukon e tanti altri (su questo sto scrivendo qualcosa).

Vorrei che si cominciasse a parlare della crudezza del regime titoista, 
non sempre e solo di quello che ha fatto il fascismo.

A presto e buon lavoro
Floriano Cosmi

… Anche se non si può certo dire che non si sia mai parlato “della cru-
dezza del regime titoista”… Red.

(continua da pagina 5)
Non venne, ma quel giorno la mensa ci preparò una pastasciutta ricca 

di ragù, carne con patatine e persino un dolce. Era il momento in cui i co-
munisti italiani sostenevano Tito.

Il “Grido Dell’Istria” dunque nacque a Trieste in una stanza di via San 
Nicolò. All’inizio con il sottoscritto collaborarono i fratelli Uxa e un esu-
le di Parenzo.

Per tirare avanti cercai di arruolarmi anche nella polizia civile, i ceri-
ni. Mi esaminarono due rigidi sergenti inglesi che, dopo un breve collo-
quio, mi bocciarono. Mi recai al comitato degli esuli. Delle donne della 
Croce Rossa mi diedero dei calzoni di pilor, un tessuto simile al fustagno, 
color grigio topo, ma così logori da far pietà. Era roba, una giacca anche 
e delle scarpe piene di buchi. Fu così che, avendo scoperto che possede-
vo un tesserino universitario rilasciato dall’Università di Padova, mi spe-
dirono a Padova.

Non so che fine fece il “Grido dell’Istria”, in che mani finì. Se ne im-
possessò, credo, qualcuna delle tante organizzazioni politiche che ope-
ravano in città. La politica in Italia ha sempre avuto tante facce e strane.

N. S. G.

Pola, Università Juraj Dobrila, Di-
partimento degli Studi in Lin-

gua Italiana: all’entrata la presenza di 
molte copie de La battana, trimestra-
le fiumano di cultura e di letteratura 
in lingua italiana, suona già come un 
annuncio di fede e di propositi. Vero 
è che la professoressa Elis Deghenghi 
Olujić (professore ordinario di Let-
teratura italiana e di Letteratura per 
l’infanzia e direttore del Dipartimen-
to di studi in lingua italiana) è mem-
bro qualificato del collegio redaziona-
le, ma in Facoltà e Dipartimenti non è 
(più) tanto frequente offrire gratuita-
mente un giornale scientifico. 

La professoressa Deghenghi così 
esordisce: «In Istria gli italiani nella 
scrittura, nella musica e nella pittura 
esprimono anche la loro identità: con 
essa  i rimasti (coloro che non affron-
tarono l’Esodo) ricompongono il sen-
so d’Unità. Fino agli anni ’60 di ne-
cessità eravamo chiusi in un ghetto, 
poi arrivò il disgelo: fra Italia e Yugo-
slavia si attivarono rapporti cultura-
li ben incentivati dall’Università Po-
polare, preposta dal Ministero Affari 
Esteri al contatto con le Comunità lo-
cali. La politica lungimirante ebbe un 
felice esito sulla cultura, e fu così che 
nel ’91 ebbe inizio anche una collabo-
razione fattiva con l’Università degli 
studi di Trieste».

Siamo nel suo studio (modello 
d’ordine e d’essenzialità): vi si respi-
ra un’aria monacale; alle pareti solo 
poche attestazioni, sul tavolo lo stret-
to necessario. Tutto appare rigorosa-
mente funzionale. 

Lei, figuretta dinamica, sorridente 
e disponibile, conferma (senza farne 
diretto cenno) la sua totale dedizione 
all’insegnamento e alla difesa del-
la lingua e della cultura italiana; non 
manca di sollecitare gli allievi anche 
nella gestione della vita univesitaria: 
«Parlate in italiano anche fra di voi, in 
corridoio», dice. Così com’è altrettan-
to importante essere consapevoli del 

fatto che la voce sia un vero e proprio  
strumento, una musica da vivere in 
tutte le sue possibilità espressive: dal-
la declamazione poetica ai festivals 
della canzone dialettale e alle pieces 
teatrali in Istro-veneto. 

Tematiche, queste, tutte dibattu-
te anche nell’ultima Tavola Rotonda 
dedicata all’uso letterario dell’Istro-
veneto dove sono state trattate con 
uguale dignità le espressioni arcaiche 
rivitalizzate e le contaminazioni con 
la lingua croata e il Ciakovo.

La professoressa Deghenghi, che 
ha pubblicato oltre cento saggi in-
centrati in gran parte sull’analisi e il 
commento critico delle opere di auto-
ri istro-quarnerini e su problematiche 
riguardanti la letteratura istro-quar-
nerina, distingue gli autori dialettali 
legati al mare e alla costa  (come il 
poeta Eligio Zanini, amico di Biagio 
Marin) dai cantori del mondo conta-
dino (come lo scrittore dignanese Ma-
rio Schiavato, autore di una trilogia 
istriana di buon successo). 

In Istria sono tutti multilingui: lo 
stesso Statuto della Regione Istriana 
prevede il bilinguismo. La minoranza 
è ben tutelata: Furio Radin la rappre-
senta al parlamento croato e alla vi-
cepresidenza della Regione c’è Vivia-
na Benussi; la disposizione in merito 
è assolutamente chiara: se il sindaco è 
croato il vicesindaco deve essere ita-
liano.

Anche nei tribunali la minoran-
za italiana è tutelata dalla presenza 
di un traduttore garante della miglio-
re comprensione delle parti; la stessa 
Costituzione croata ufficializza il ri-
spetto delle minoranze. «Qui siamo 
autoctoni, la nostra presenza in Istria 
è secolare: agli Italiani viene ricono-
sciuta l’appartenenza al territorio; le 
difficoltà del passato sono del tutto 
superate».

Elis Deghenghi sorride al ricordo 
dell’ultimo censimento: alla doman-
da «Sei italiano o croato?» frequente 
fu la risposta «Istriano», come a sot-
tolineare la pluriculturalità concepita 

dall’incontro di italiano, di croato e 
spesso anche di tedesco.

Intrecci di tradizioni e di culture 
corrispondenti a quel nuovo orgoglio 
giovanile che prelude alla futura di-
mensione Europea della Croazia tutta: 
antropologie, usi e costumi, espressio-
ni artistiche, situazioni sociolinguisti-
che forgiano la psiche non meno dell’i-
dentità sociale. I giovani sono portatori 
sani di una ricchezza particolare: «La 
nostra diversità è la nostra specificità; 
un tesoro, non una chiusura». 

È una realtà riconosciuta anche di 
recente, il 16 maggio di quest’anno, 
all’Istituto di Romanistica di Vien-
na in occasione del Convegno dedica-
to all’Istria; la realtà istro-quarnerina 
sta assumendo una benefica funzio-
ne paradigmatica nell’allargamento 
di più vaste aspirazioni di creatività 
e di tolleranza. Come dire che ancora  
una volta la speranza, o l’inizio di una 
nuova realtà, è tutta racchiusa nell’in-
contro culturale.

Giuliana Stecchina
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Il 27 maggio scorso si è spento nel-
la tranquillità della sua casa circon-
dato dall’amore della sua famiglia

Pietro Stagno
Nato a Collalto di Buie il 9 di-

cembre 1923, ha dovuto lasciare la 
sua amata Istria nel dopoguerra ed 
è sbarcato dopo un difficile viaggio 
a Trieste, dove il 21 novembre 1948 
ha sposato Maria Braico nella chie-
sa di via Rossetti. Da questa unione 
è nata prima una bimba, morta dopo 
solo 7 mesi dalla nascita, e poi Edo-
ardo, scomparso anche lui in tenera 
età. Successivamente sono arrivate a 
riempire di nuova felicità la sua vita le amate Iris ed Edda. La nipote Monica, 
laureata in odontoiatria con il massimo dei voti, e i maschi di casa Massimo 
e Ludovico sono sempre stati per lui motivo d’orgoglio.

Le fatiche dei primi anni a Trieste e il duro e costante lavoro gli hanno 
permesso di costruire un’impresa di autotrasporti che ha gestito fino all’ulti-
mo giorno da esigente ma giusto datore di lavoro quale era. La sua intrapren-
denza si rispecchiava anche nella vita privata, tanto da festeggiare il 60° an-
niversario di matrimonio con Maria con un viaggio nella lontana New York.

È sempre stato un uomo di parola e disposto ad aiutare chi aveva bisogno. 
La sua cantina era sempre aperta per una fetta di prosciutto, un “bicer de quel 
bon” e qualche saggio consiglio di vita.

Pietro verrà ricordato da amici e famiglia con una messa il giorno 29 giu-
gno alle ore 18.00 nella chiesa di San Pasquale Baylon in occasione dei San-
ti Pietro e Paolo.

La Comunità di Collalto-Briz-Vergnacco è vicina ai famigliari del 
compaesano Piero, per decenni membro attivo della Comunità.

Note tristi

Ricordiamoli

Luigi Miotto. A posteriori

Elargizioni
Nell’ultima quindicina ci sono 

pervenute le seguenti elargizioni:
Lucia, Emma, Ornella Cattu-

nar in memoria della mamma Car-
men Dubaz in Cattunar euro 50,00 
a favore della Comunità di Villano-
va di Verteneglio ed euro 50,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Maria Braico Stagno con la fi-
glia in memoria di Pietro Stagno eu-
ro 50,00 a favore de “La Nuova Vo-
ce Giuliana”;

le sorelle Declich in memoria 
della mamma Emma Zudeti euro 
50,00 a favore de “La Nuova Voce 
Giuliana”;

Rino Tomasich in memoria di Lu-
cia Sain ved. Casalini euro 30,00 a fa-
vore de “La Nuova Voce Giuliana”;

Bruno Codia in memoria dei 
propri cari euro 10,00 a favore de 
“La Nuova Voce Giuliana”.

Si ringraziano sentitamente i ge-
nerosi oblatori.

Ricordo ancora, come mi trovas-
si in quel salotto, in quel preci-

so istante, il Professor Luigi Miotto 
di fronte a me, anzi di tre quarti, che 
teneva tra le mani due libri. Entram-
bi avevano copertine rigide, spesse, 
forse una delle due era di colore ro-
sa. Il professore ne prendeva in ma-
no uno alla volta, sfogliava il primo 
saltando qualche pagina, fino a tro-
vare il punto che mi voleva indicare. 
E mi passava il libro, tenendo il se-
gno con le dita. Mentre mi affretta-
vo a leggere i versi che mi aveva se-
gnalato, lui scorreva l’altro testo, un 
volume piuttosto corposo, di cui però 
non sembrava cercare un punto pre-
ciso. Anzi, la sua ricerca era termi-
nata sull’indice, che mi aveva fatto 
vedere poco dopo. Quel pomeriggio 
avevamo parlato di tante cose, ma 
quei due libri in un modo o nell’al-
tro li aveva aperti e scorsi più volte, 
riprendendo in particolare la raccolta 
di versi. Questa è l’ultima immagine 
che mi rimane del professore. 

Mi aspettavo che ci saremmo vi-
sti a Natale per gli auguri, come di 
consueto, per i doni e per parlare dei 
progetti futuri. Invece una telefona-
ta aveva troncato questa nostra con-
suetudine, perché a pochi giorni dal 
Natale il professor Miotto ci aveva 
lasciato. Per un periodo indetermi-
nato, che tutt’ora non riesco a quan-
tificare, l’incredulità si era sommata 
a una lacerazione profonda, che mi 
aveva gettato nello sconforto. Sareb-
be mai stato possibile risalire la sua 
via sempre un po’ trafficata, troppo 
stretta per gli autobus che si alterna-
no imperterriti, senza suonare a quel 
campanello? Oppure sedersi nel suo 
salotto senza poterlo incontrare? Fra-
stornata da queste e altre domande, 
avevo cominciato a cercare una ri-
sposta, anche la più parziale o prov-
visoria, per poter placare il mio stato.

Ero così tornata alle sue carte, agli 
appunti presi durante i nostri incon-
tri, alle fotocopie, alle raccolte e ai 
versi sparsi. Pensavo che, come spes-
so mi capitava, avrei letto le sue po-
esie in modo diverso, nuovo, sco-
prendo magari qualcosa che mi era 
sfuggito. E così era stato, ma questa 
volta mi ero anche resa conto che il 
professore aveva trattato la vecchia-
ia e la morte ben più di quanto pen-
sassi. Come poteva essermi sfuggito 
tutto ciò? Avevo ripreso tra le mani 
l’ultima raccolta Accendere parole, il 
cui titolo mi sembrava riuscisse ora a 
riassumere appieno il senso del suo 
percorso. In essa le parole “vecchio” 
e “vecchiaia” si infittivano e compa-
rivano allusioni più o meno dirette 
alla morte. Quella che avevo guarda-
to con la lente dell’esilio, interessata 
a scavare nelle pieghe più recondite 
dello strappo dalla terra nativa, di-
ventava ora una raccolta che si arric-
chiva d’altro. Per prima cosa vi tro-
vavo versi che dovevano stemperare 
la mia incredulità di fronte alla sua 
scomparsa.

Noi crediamo
che ci sia sempre tempo per 
morire

solamente i vecchi sanno
che ogni giorno è un dono
vorrebbero trattenerci
chiederci ogni volta
di rimanere ancora un poco
mentre noi diciamo
sempre così sicuri
sempre così in fretta
arrivederci a domani.
Seguiva poi tutta una serie di pre-

sagi generati da un elemento vita-
le come il mare, mezzo indicato per 
rendere la felicità, personificazione, 
bacino fruttuoso e prospero, ponte e 
ostacolo per un possibile ricongiun-
gimento con la terra d’origine. Quel-
lo stesso mare, appunto, si tingeva di 
un colore meno limpido e cristallino 
e con esso anche ogni sua estensione. 
Ora infatti i marinai non erano più 
solamente ancorati a un porto stra-
niero, disoccupati e condannati a non 
poter tornare a casa; i marinai erano 
diventati vecchi. Cosa poteva essere 
la vecchiaia quindi se non: “bonac-
cia che disarma la barca / lasciata al-
la ruggine / alla scure del tempo”?

Mi tornava in mente Miotto negli 
ultimi anni, quello che mi aspettava 
sulla porta e mi accoglieva come fos-
si una di casa. Quando nel salutar-
mi o nel congedarsi, amava parafra-
sare il XXVII dell’Inferno: “Quando 
mi vidi giunto in quella parte / di mia 
etade ove ciascun dovrebbe / calar le 
vele e raccoglier le sarte”, suggeren-
do che c’è un’età per ogni cosa e che 
la vecchiaia corrispondeva proprio 
all’ammainare le vele. E aggiunge-
va, con pacatezza, che non era certo 
un’età meno bella. Ero forse solo io 
dunque ad aspettarmi di incontrarlo 
ancora una volta e poi ancora un’al-
tra, sapendo di aver sempre bisogno 
di quei colloqui? Se risalgo nel tem-
po e rileggo una raccolta degli anni 
Sessanta intitolata Tempo che soffre, 
intenta a cercare ulteriori indizi ed 
eventuali presentimenti, trovo sem-
pre le illuminazioni fulminee, graf-
fianti e concise, che caratterizzano i 
versi di Miotto. Nelle ultime tre poe-
sie di questa raccolta, una incatenata 
all’altra, senza che io me lo aspettas-
si, ecco versi riferiti alla morte:

Non c’è tanto da protestare
per i funerali d’inverno
quando anche l’ultima foglia
è caduta
e i rami sono spogli
(…)
Come si può morire d’estate
quando anche dentro di noi
una gemma ha rotto la scorza
e fresca zampilla
l’acqua di una fontana
Tracciando un parallelo tra le fa-

si della vita e le stagioni, Miotto af-
fida all’inverno il compito di conge-
dare gli uomini dalla vita, in quanto 
momento più adatto, consono e in de-
finitiva rigeneratore. 

Morire
ma dopo aver ascoltato
ancora una volta
il canto dell’estate,
dopo aver visto
ancora una volta

farsi folto l’albero
di foglie e di voci:
morire
quando incomincia l’inverno
per sentire solamente così
più naturale la morte,
per illudersi
con la silenziosa certezza
dell’albero
che ritornerà a verdeggiare
ancora.
Rileggere queste poesie a dire il 

vero mi faceva uno strano effetto. Per 
un verso stavo parzialmente trovan-
do quello di cui ero in cerca; Miot-
to lo aveva scritto e io dovevo essere 
preparata, dovevo quantomeno aver-
lo percepito, trovandolo magari anni-
dato da qualche parte. D’altra parte 
però proprio in quel “solamente così” 
e “illudersi” dei versi appena ripor-
tati sentivo Miotto tentennare e con-
dividere la mia perplessità. Non era 
semplice accettare la sua morte e io 
non mi sentivo pronta e non lo sarei 
mai stata. Questo era il punto. 

Anche in Poesie, Miotto cerca-
va di alleviare l’idea della sofferenza 
causata dall’interruzione della vita. 
E la collegava indirettamente all’e-
silio che, gravando sulla condizio-
ne esistenziale dell’uomo, rendeva 
ancora più difficile congedarsi dalla 
vita con naturalezza. Semplicemen-
te perché in esilio la naturalezza e la 
familiarità con le cose erano ormai 
perdute. Al contrario: 

Un promontorio folto di cipressi
un piccolo cimitero
in riva al mare
ricordo
dove morire
sarebbe stato facile
come vela
ammainata dal tramonto
come barca
ormeggiata dalla sera.
È invece, ancora una volta, nel 

mare, in quel mare, che Miotto ripo-
ne la speranza. Grazie ad esso, alla 
sua essenza immutabile ed eterna, 
che si contrappone alla caotica vi-
ta degli esseri umani, ai loro limiti e 
ai loro problemi, Miotto riesce a la-
sciarsi alle spalle la preoccupazione 
più ancestrale degli esseri e a trovare 
un’ancora di salvezza. 

Mio cuore
lascia indietro
porti e fari
cerca adesso la pace del mare
indifferente alla nave che parte
che arriva che affonda.
Dopo aver riletto queste poesie, 

mi sembrava di essere ancora seduta 
di fronte al professor Miotto, in uno 
di quei pomeriggi dedicati ai nostri 
incontri, questa volta intenti ad af-
frontare un discorso sulla morte, sul-
la vita, senza mai tralasciare le terre 
d’Istria e di Dalmazia. Dimenticavo 
di dire che i due libri in mano a Lui-
gi Miotto, l’ultima volta che ci siamo 
visti, erano una silloge di Rilke e La 
brevità della vita di Seneca. Non ero 
pronta, forse per questo il mio ricor-
do arriva con tanto ritardo.

Marianna Deganutti

Il 28 maggio 2013
È mancata la nostra cara mamma

Carmen Dubaz  
ved. Cattunar

da Villanova di Verteneglio

Lo annunciano con dolore le figlie 
Lucia, Emma, Ornella, i generi Nel-
lo, Sergio, Angelo, i suoi amati nipo-
ti Alessandro, Lorenzo, Luigi, Mat-
teo, Francesco, Maurizio, il fratello 
Umberto, le cognate Lina e Maria.

Il suo esempio e la sua bontà ri-
marranno sempre con noi unitamen-
te al ricordo del nostro caro papà 
Alessandro.

All’età di 89 anni, il 16 maggio 
scorso, nella sua casa di Sesto Fio-
rentino, circondata dal nostro affet-
to, si è spenta serenamente la nostra 
cara mamma

Emma Zudeti
vedova di Gaetano Declich

Per tutti lei era Milia, la moglie di 
Tano, ed il compito di moglie, ma-
dre e nonna è stato lo scopo della sua 
vita. Con nostro padre ha trascorso 
cinquant’anni di vita intensa, la sof-
ferenza dell’esodo, la fatica del ri-
cominciare, sempre condividendo 
amore, fede e speranza.

È stata una roccia, un punto fermo per tutta la famiglia ed ha trasmesso a 
noi figlie e alle nipoti la forza dei suoi valori. Ci mancheranno il suo sorriso, 
la sua bontà, i suoi consigli. Ci mancherà tutto l’amore che ci donava.

Per tutto quello che mamma ci ha dato, ringraziamo il Signore per averce-
la donata e per averla lasciata con noi per tanto tempo.

Nel 1° anniversario  
della scomparsa di

Lucia Sain  
ved. Casalini

La ricordano con affetto il figlio 
Sergio e i nipoti Rino ed Arge e tutti 
i parenti che l’amavano.

16 giugno 2013 7La nuova



Il Comitato triestino dell’ANVGD ha assegnato una 
menzione speciale a Margherita Paoletti (II E del “Nor-
dio”), la cui opera «con il linguaggio dell’arte astratta 
esprime, senza descriverlo, il momento angoscioso e di-
sarticolante della “fuga” dalla propria terra».

Il Circolo buiese “Donato Ragosa” di Trieste ha con-
ferito una menzione speciale a Sara Lugli (II E del 
“Nordio”), capace di «rappresentare con pochi tratti 
simbolici, gli eventi che hanno caratterizzato l’esodo 
delle genti Giuliano Dalmate dalle terre dell’adriati-
co orientale».

La giuria del profilo Facebook “ANVGD Trieste 
area fan” ha infine dato una menzione a Nicolò Rel-
li (I A del “Nordio”) per il suo lavoro «molto rap-
presentativo, emotivamente superbo», e una ad Elia 
Grigolon (I A del “Nordio”) per essersi dimostrato 
«avanti rispetto alle ideologie e alle faziosità».

A tutti gli altri partecipanti sono stati offerti 
buoni acquisto.

Sono stati inoltre premiati i docenti Marianna 
Staiano, Renzo Grigolon, Luigi Leaci, Manuela 
Cerebuch e Roberto Starc. In seguito è stata pre-
miata anche la prof. Patrizia de Angelini.

Nella consegna dei premi si sono alternati il vice-pre-
sidente della Provincia Igor Dolenc, l’assessore comuna-
le all’educazione, scuola, università e ricerca Antonella 
Grim, il presidente del Comitato triestino dell’ANVGD 
Renzo Codarin, il presidente dell’Associazione delle Co-
munità Istriane Manuele Braico e il presidente della giu-
ria Paolo Sardos Albertini, i quali hanno rivolto alcune 
parole di saluto iniziali. Il festoso incontro, introdotto dal 
coro dell’Associazione delle Comunità Istriane, si è con-
cluso con un rinfresco.

La mostra, allestita da Federica Cocolo, Manuela Ce-
rebuch, Luigi Leaci e Roberto Starc con l’apporto del Co-
mune di Trieste, rimarrà visitabile fino al 30 giugno 2013 
negli orari d’ufficio dell’Associazione delle Comunità 
Istriane (lunedì-venerdì 10-12, 17-19). I disegni sono visi-
bili anche sul profilo Facebook “ANVGD Trieste area fan”.

Paolo Radivo

Servizio fotografico di Davide Dionisio

La mattina di venerdì 7 giugno hanno avuto luogo, nell’af-
follata sala “Beato Francesco Bonifacio” dell’Associazio-

ne delle Comunità Istriane in via Belpoggio 29/1 a Trieste, la 
premiazione della prima edizione del concorso “Vivere nella 
Storia” e l’inaugurazione della mostra delle opere in gara. La 
duplice iniziativa è stata promossa dall’Associazione Naziona-
le Venezia Giulia e Dalmazia (ANVGD) - Comitato provincia-
le di Trieste in collaborazione con l’Associazione delle Comu-
nità Istriane. 

Il concorso “Vivere nella Storia”, indetto lo scorso aprile 
dall’ANVGD - Comitato provinciale di Trieste, è volto a sen-
sibilizzare docenti e studenti triestini sul Giorno del Ricordo 
anche in riferimento alla commedia dialettale Quando torna-
remo, rappresentata dalla compagnia “La Barcaccia” il 2 mar-
zo al Teatro dei Salesiani su iniziativa dello stesso Comitato 
triestino dell’ANVGD e dal CDM. La giuria era composta da 
Paolo Sardos Albertini (presidente), Renzo Codarin, Manue-
le Braico, Luigi Pitacco, Paolo Radivo e Annamaria Fabbri 
Bologna, con la consulenza di Federica Cocolo Relli.

Per la sezione “compiti scritti” la giuria ha assegnato il 
primo premio ad Alessia Piazza e Francesco Parenzan, del-
la I A della Scuola secondaria di primo grado “Guido Brun-
ner”, perché «attraverso domande e risposte riguardanti lo 
spettacolo “Quando tornaremo” hanno espresso in maniera 
esauriente le vicende dell’Esodo con una signi-
ficativa conclusione che dà ai gio-
vani il compito di ricordare il pas-
sato per costruire il futuro». Una 
menzione è andata al testo di Mat-
teo Maver (I A della “Brunner”) 
per aver espresso le vicende dell’E-
sodo «in maniera breve ma esau-
riente attraverso la lettura della 
legge per il Giorno del Ricordo pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale».

Per la sezione “disegni” la giuria ha attribuito il primo pre-
mio a Sara Zamparo, della classe V B del Liceo Artistico e Isti-
tuto Statale d’Arte “Enrico e Umberto Nordio” di Trieste, la cui 
opera “Destinazione ignota” «si connota per la raffinatezza sia 
nell’individuazione del soggetto inerente l’Esodo, sia nella raf-
figurazione dello stesso». Il secondo premio è andato a Davi-
de Turilli, Greta Sila e Axel Mazzelli (I E del “Nordio”) poiché 
«la particolarità della tecnica adoperata esprime con efficacia 
gli sconvolgimenti storici connessi alla tragedia dell’Esodo».

L’Associazione delle Comunità Istriane ha assegnato una 
menzione speciale ad Alice Cottignoli (III C del “Nordio”) per 
il suo dipinto che «allude alle affinità tra la memoria dell’albe-
ro con radici tenacemente piantate nella terra di origine e quel-
la dell’uomo che rimane fino alla fine dei suoi giorni», a Clau-
dia Valentini (II E del “Nordio”), dal cui disegno emerge un 
senso di rinascita, nonché ad Irina Obersnel ed Elisa Bazec (V 
A del “Nordio”) per «la modernità del manufatto, l’originalità 
della tecnica e la profondità della motivazione».

Gli studenti 
raccontano e dipingono 

l'Esodo e le Foibe
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